
Capitolo primo
Mettere a fuoco l’ingiustizia

Dall’inizio della rivoluzione industriale, la temperatura 
media globale è aumentata di oltre un grado. Il fatto che 
all’inizio del 2023 il riscaldamento globale, rispetto all’inizio 
dell’Ottocento, sia arrivato a 1,2° Celsius* può sembrare 
una cosa di poco conto, ma non è cosí. Per un pianeta – e 
anche per tutti gli esseri che lo abitano – c’è una enorme 
differenza se la temperatura media rilevata sulla terrafer-
ma e sulle acque è di 14° o di 15,2°. Lo stesso discorso vale 
per un corpo umano: c’è un’enorme differenza tra una tem-
peratura corporea di 37° o di 38,2°. Il nostro pianeta non 
è mai stato cosí tanto caldo nella storia della civiltà umana 
quanto lo è oggi.

Nel mondo nel quale viviamo l’incremento della tempera-
tura che ha accompagnato la rivoluzione industriale ha subíto 
una drammatica accelerazione verso la fine del xx secolo. E 
anche oggi, nel primo quarto del xxi secolo, procede a velo-
cità sostenuta. Se da un lato rappresentiamo il cambiamento 
climatico attraverso un numero che indica, in modo astrat-
to, la temperatura media globale, dall’altro lo avvertiamo 
concretamente nell’innalzamento del livello dei mari, nello 
scioglimento dei ghiacciai, nello spostamento delle stagioni. 
Ma non c’è dubbio che questa presenza sia percepita in mo-
do ancora piú marcato durante le ondate di caldo, nei periodi 
di siccità, durante le inondazioni (eventi che hanno un ruo-

*  Tutte le temperature segnate all’interno del testo sono espresse secon-
do la scala Celsius. L’unità di misura non verrà piú espressa per facilitare la 
lettura [N.d.T.].
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lo molto importante all’interno di questo libro). Tutti questi 
eventi meteorologici estremi stanno subendo delle modifica-
zioni, si presentano spesso in modo piú violento, e anche la 
loro frequenza sta aumentando.

Questo non significa che il nostro pianeta non abbia 
mostrato già all’incirca cento anni fa dei sintomi connessi 
a questa specie di febbre, e che le persone non abbiano già 
da allora dovuto affrontare il cambiamento climatico per 
sopravvivere. Le ondate di caldo che negli anni Trenta del 
Novecento (durante il periodo del cosiddetto Dust Bowl) 
hanno letteralmente trasformato le immense praterie degli 
Usa in una conca di polvere, causando la morte di molte 
persone in Oklahoma, Kansas, Texas, New Mexico e Co-
lorado, o mettendo a repentaglio le condizioni base della 
loro esistenza, sono state cosí violente anche per via del 
surriscaldamento globale1. Allo stesso modo, la drammati-
ca inondazione della città sudamericana di Huaraz, che nel 
1941 è stata quasi completamente distrutta da una valanga 
di fango, avrebbe avuto, senza il cambiamento climatico, 
un impatto meno distruttivo, causando, verosimilmente, 
anche un numero minore di vittime2. In breve: le ondate 
di caldo ci sono sempre state ma, a causa del cambiamento 
climatico, come proverò a mostrare nei prossimi due capi-
toli, stanno diventando sempre piú pericolose. Questo si-
gnifica che per tutte le piante e gli animali che non sono 
stati in grado di adattarsi velocemente e sufficientemente 
negli ultimi decenni ogni soglia di sopportazione è già stata 
oltrepassata. Lo stesso discorso vale, naturalmente, anche 
per l’essere umano.

Una situazione del genere può essere considerata accettabile?
Una simile domanda non è stata per molto tempo neanche 

posta in modo esplicito, oppure si è risposto, implicitamente, 
con un forte e chiaro «sí» attraverso l’uso sempre piú mas-
siccio di combustibili fossili.

Nel frattempo, in molti paesi, il dibattito su quale sia la 
soglia-limite dell’incremento della temperatura media glo-
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bale si è fatto strada, arrivando a occupare un posto cen-
trale all’interno della società. L’accordo sul clima di Parigi 
del 2015 ha posto questo limite «ben al di sotto di 2° ri-
spetto ai livelli preindustriali», e in quell’occasione i paesi 
firmatari hanno sottoscritto l’impegno per perseguire «l’a-
zione volta a limitare tale aumento a 1,5° rispetto ai livelli 
preindustriali»3.

Questa cifra è diventata da allora l’etichetta identificati-
va della lotta al cambiamento climatico e ha dato una forma 
al modo in cui noi parliamo del nostro futuro. Nei media, in 
politica o anche in contesti privati si discute continuamente 
di questo «obiettivo 1,5°» e della febbre come sintomo della 
malattia. La comunità scientifica che si occupa del clima sot-
tolinea di continuo che 1,5° non è assolutamente un proposi-
to, ma una soglia ultima e oltrepassarla potrebbe avere delle 
conseguenze catastrofiche. Per rendere l’idea si usa spesso la 
metafora di un’auto che corre senza freni verso un muro o di 
un asteroide che potrebbe precipitare sulla Terra. Sono me-
tafore che possono essere d’aiuto se si vuole rendere chiara 
la gravità del problema, eppure sono del tutto inappropriate 
per farci capire il tipo di problema con cui dobbiamo, effet-
tivamente, fare i conti.

Quando l’aumento medio della temperatura globale avrà 
oltrepassato la soglia di 1,5°, la maggior parte delle persone 
che stanno leggendo queste pagine verrà a saperlo solo attra-
verso dei report (e alcuni di questi saranno piú illuminanti 
di altri). Moltissime altre, però, non saranno altrettanto for-
tunate, perché avranno già perso tutto a causa di un’inon-
dazione – quando il termometro planetario segnerà +1,3° –, 
oppure, raggiunta la soglia di +1,4°, avranno perso la vita a 
causa di un’ondata di caldo. Se trattiamo questo «obiettivo 
1,5°» solo come una soglia fisica, allora le morti e le perdite 
rischiano di non essere completamente percepite, cosí come 
il fatto che dobbiamo investire in strategie di adattamento. 
E questo perché anche se riuscissimo a non superare la so-
glia di 1,5° la Terra diventerà comunque un luogo non piú 
ospitale per moltissime persone. La magica cifra di 1,5° in-
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dica un compromesso. Un compromesso fra morti, danni, 
perdite, da una parte, e profitti provenienti dai combustibili 
fossili, dall’altra. Si tratta, quindi, di un obiettivo politico. 
Tale cifra non indica qualcosa di meramente fisico, ma una 
soglia sociale.

Ogni incremento del surriscaldamento globale di un decimo 
di grado porta a danni e perdite sempre piú ingenti, eppure 
il fatto che questi ricadano sulla pelle di determinate persone 
e come vengano percepiti dipende solo in minima parte dalle 
condizioni meteo e dal clima.

Momenti istruttivi.

Come ricercatrice mi occupo di eventi meteorologici 
estremi, dal momento che sollevano questioni cruciali; tra 
queste, anche quella relativa all’incidenza effettiva che il 
cambiamento climatico ha sulle condizioni meteo. Quando 
ho iniziato a occuparmene, la maggior parte degli scienziati 
e delle scienziate ritenevano che non fosse possibile rispon-
dere a una tale questione. Una convinzione che aveva da 
un lato delle ragioni tecniche, in quanto per lungo tempo 
la ricerca sul clima non ha avuto a disposizione dei model-
li meteorologici in grado di mappare tutti i processi che ne 
dipendono in modo abbastanza dettagliato (processi che i 
ricercatori e le ricercatrici avrebbero dovuto esaminare per 
stimare il ruolo del cambiamento climatico). Dall’altro lato 
però dipendeva anche da ragioni che hanno poco a che fare 
con la ricerca pura e semplice. Proviamo a immaginare, ad 
esempio, delle inondazioni a Monaco di Baviera, Roma o 
Londra e delle piogge torrenziali nelle baraccopoli nei pres-
si della città costiera sudafricana di Durban. Il modo in cui 
le persone in luoghi diversi vivono queste condizioni meteo 
estreme dipende, come vedremo in modo piú dettagliato in 
seguito, dalla situazione economica e sociale che caratteriz-
za quegli specifici luoghi e quindi, fondamentalmente, dal-
la loro situazione politica. Studiare il meteo – e il ruolo del 
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